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Ministry of Design progetta all’interno 
del Jewel Changi Airport di Singapore un negozio 

di articoli sportivi immersivo ad altissime prestazioni.
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“Durasport è il secondo negozio progettato da MOD per Durasafe” 

affermano i progettisti “e la domanda che ci siamo posti è stata: 

come si può rendere significativo e memorabile un negozio di 

articoli sportivi fisici nel XXI secolo?”. In un mercato al dettaglio 

maturo come Singapore, dove lo shopping online è prevalente e 

non vi è carenza di negozi sportivi multi-label, è stato necessario 

identificare un segmento di mercato molto settoriale: l’atleta e lo 

sport “ultra-performanti”. Partendo da tale presupposto rispetto 

al posizionamento della marca, che è diventato il “North Star” 

del progetto, si è proceduto con la progettazione dell’esperienza 

dell’utente attraverso la pianificazione spaziale, l’esplorazione di 

forme 3D, i materiali e la selezione dell’illuminazione, il design 

del sistema di visualizzazione, il nome del marchio, il logo e tutte 

le informazioni generali relative all’identità visiva.

La chiave per l’esperienza in negozio è stata una strategia di 

vendita al dettaglio in tra fasi basate sui concetti di  “eccitare, 

immergere e (successivamente) convincere“ il cliente.

L’acciaio inossidabile viene utilizzato in modo disciplinato e coeso 

come materiale primario: un riferimento intenzionale al laboratorio 

di ricerca e sviluppo in cui sarebbero stati sviluppati i prodotti 

ad alte prestazioni disponibili presso lo store. ll sistema 

di visualizzazione personalizzato consente flessibilità estesa a 

tutta la gamma di prodotti: ripiani, rack o supporti si agganciano 

e rimuovono da pareti dentellate e incorporando un sistema di 

illuminazione a LED integrato che racconta, ancora una volta, le alte 

prestazioni dei prodotti esposti.

Inaugurato il 17 aprile 2019 all’interno dell’iconico Jewel Changi 

Airport di Safdie Architects, lo spazio Durasport di Singapore 

progettato da Ministry of Design punta su un’esperienza 

immersiva per lo sportivo ultra-performante in cui ciclisti, 

sciatori, scalatori e triatleti, possono testare in modo innovativo 

abbigliamento e attrezzature sportive prima dell’effettivo 

acquisto. I prodotti, co-curati da MOD, includono la prima 

bicicletta al mondo in grafene, una forma di carbonio più 

leggera della carta ma 200 volte più resistente dell’acciaio, la 

bicicletta pieghevole più leggera al mondo, scarpe personalizzabili 

termoformabili, mute umide che riducono al minimo la resistenza 

all’elasticità e massimizzano la flessibilità, scarponi da sci alpino 

regolabili che offrono flessibilità per scalare pendii in salita e 

rigidità per la sciata e un respiratore per nuotatori che aumenta 

notevolmente le prestazioni in acqua. Lo spazio prevede al suo 

interno cinque differenti simulatori, che mettono in scena in modo 

molto realistico le condizioni di utilizzo dei prodotti: “Pro Ski 360 

Simulator” è un simulatore di sci con piste di Downhill, Freeride 

e Slalom, “Freedom Climber” è una parete da arrampicata 

indoor interattiva con superficie rotante per simulare la scalata 

senza i rischi dati dall’altezza, “Magic Mirror” consente ai clienti 

di provare l’abbigliamento da sci senza indossare fisicamente 

gli abiti, tramite la panca da nuoto “Vasa SwimTrainer Pro” è 

possibile mettere alla prova la flessibilità della muta Zone3, 

mentre “Nero Elite Interactive” prevede rulli da allenamento 

interattivi su cui testare biciclette che, grazie a un collegamento 

via iPad, permettono di scegliere tra due differenti volani per 

simulare vari gradienti di pendenza.
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dannosi UV, proteggendo gli occhi da danni e rischi a lungo 

termine per la salute. Inoltre eliminano il riverbero e migliorano 

il colore, la definizione e la percezione della profondità. 

Gli occhiali da sole Maui Jim si sono guadagnati il Sigillo di 

Raccomandazione della Skin Cancer Foundation come efficace 

filtro UV per gli occhi e per la zona del contorno occhi.

La collezione Club
La versione Club del modello Compass è ora arricchita con il 

diavolo, simbolo del Manchester United, sulla parte frontale 

dell’asticella sinistra, mentre un sobrio “MAN UTD” è posizionato 

sulla lente sinistra. Le rivoluzionarie lenti Dual Mirror sono 

disponibili in due tonalità: oro-argento applicato alla lente con 

base HCL® Bronzo, o nero-argento applicato alla lente con base 

Grigio neutro. Entrambe le tonalità sono disponibili esclusivamente 

in vetro ultra sottile (ST) e offrono la visione più nitida che ci sia e 

la migliore resistenza ai graffi e ai solventi.

Maui Jim crea la collezione Manchester United Club 
nell’ambito di una partnership mondiale.

Maui Jim, il brand premium di occhiali da sole in più 

rapida crescita al mondo, ha creato una collezione ufficiale 

Manchester United Club in collaborazione con il Manchester 

United. La collezione trae ispirazione dai colori di una delle 

squadre di calcio più conosciute al mondo. A febbraio 2019, 

Maui Jim ha annunciato per la prima volta la sua partnership 

mondiale, di durata pluriennale, con la più grande squadra 

di calcio del mondo. In qualità di partner ufficiale il brand 

ha dotato la prima squadra del Manchester United, la squadra 

femminile e la squadra giovanile di occhiali da sole e occhiali 

da vista. Grazie alla collezione Maui Jim Club, ora i tifosi 

del Manchester United di tutto il mondo potranno indossare 

gli stessi eleganti occhiali da sole premium della loro 

squadra. Tutte le lenti Maui Jim schermano al 100% dai raggi 

MAUI JIM

Un connubio 
vincente.

Modello con specchiatura rossa: per tutti i Reds
HAWAII LAVA™ è il trattamento specchiato rosso di Maui Jim. 

Questa vivace specchiatura è applicata frontalmente alle 

lenti HCL® Bronzo e dona un look elegante offrendo lo 

stesso straordinario miglioramento del colore e la stessa 

nitidezza di tutte le altre lenti Maui Jim PolarizedPlus2®. 

Il materiale MauiPure® è per Maui Jim il più popolare per lenti 

senza prescrizione, in quanto combina ottiche nitide quasi pari 

al nostro cristallo super sottile (ST) ma estremamente più leggere; 

pur mantenendo un’eccellente resistenza ai graffi e agli urti. 

Tutte e tre le montature sono realizzate in nylon leggero 

con ponte unico e robusti naselli regolabili per una calzata 

personalizzata. Ogni montatura riporta il diavolo, simbolo 

del Manchester United, sull’asta destra e un sobrio “MAN 

UTD” sulla lente sinistra. Le cerniere tradizionali conferiscono 

robustezza e stabilità.

Per saperne di più sulla collezione e vedere più 
da vicino i modelli, vai su:
 https://www.mauijim.com/IT/it_IT/manchester-united 
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I. INTRODUZIONE
IL CALCIO E LE PRESTAZIONI VISIVE
“Negli USA gli specialisti della visione iniziarono a occuparsi 

dello sport alla fine degli anni ‘60 scoprendo una significativa 

percentuale di atleti ametropi” (Maffioletti et al., 2008). 

Nel 1984, il dott. Gardner fondò l’”International Academy 

of Sports Vision”, un’organizzazione finalizzata a promuovere 

l’educazione, la ricerca e lo sviluppo della tecnologia e 

dei servizi necessari per assicurare una visione ottimale, 

abilità visive superiori e adeguata protezione oculare per 

gli atleti di ogni sport (Maffioletti et al., 2008). Dalle ricerche 

scientifiche che ne derivarono, emerse che, oltre all’ametropia, 

anche altri parametri del sistema visivo degli atleti analizzati 

risultavano inefficienti ai fini di una performance sportiva ottimale.

A. Un sistema visivo efficiente
Le caratteristiche di un sistema visivo efficiente sono definite 

dall’Acuità Visiva Statica (Zeri, 2007), dall’Acuità Visiva Dinamica 

(Roncagli, 1990), dalla Motilità Oculare (Maples, 1995), dalla 

Percezione di Profondità o Stereopsi, dalla Visualizzazione 

(Roncagli, 1990; Jacobson, 1931) e dalla Velocità di Percezione, 

Percezione Periferica, Coordinazione occhio–mano–piede.

Non è sufficiente, dunque, avere una AV di 10/10: basti pensare 

ad un’azione di gioco in cui un calciatore deve prestare attenzione 

agli altri giocatori nel campo visivo, senza perdere di vista il 

pallone in movimento, e decidere come agire, integrando le 

informazioni visive centrali e periferiche provenienti dall’ambiente 

con quelle relative al proprio corpo, nel minor tempo possibile.

Fondamentale a questo proposito è la distinzione tra visione 

foveale, entro i 2° circa centrali del campo visivo e in cui si ha 

la massima acuità visiva, e visione periferica, che binocularmente 

comprende un campo visivo che può raggiungere un’estensione 

massima di 180° verticalmente e 220° orizzontalmente.

B. Tempi di Reazione
Ando e coll. (2001) hanno condotto uno studio su 12 studenti 

universitari (6 che hanno praticato calcio per una media di 9 anni, 

6 che non hanno mai praticato sport), a cui hanno sottoposto 

stimoli centrali e periferici, a varie distanze (vicino, medio, lontano) 

a cura di SOPTI Società Optometrica Italiana 

I Neuroni Specchio: 
agiamo perché vediamo 
e vediamo perché agiamo.

e di varie dimensioni (piccolo, medio, grande): i soggetti, in 

risposta allo stimolo, con il dito indice della mano destra (dal 

quale è stato rilevato l’elettromiogramma, o EMG) dovevano 

premere la barra spaziatrice del computer il più velocemente 

possibile. I Tempi di Reazione (TR) totali sono il risultato 

della somma di due fasi: il tempo tra l’inizio dello stimolo e 

la comparsa del potenziale d’azione del muscolo, o Tempo 

Premotorio, e il tempo registrato tra la comparsa dell’EMG 

nel muscolo e la risposta pressione-tasto, o Tempo Motorio 

(Weiss, 1965). I TR dei calciatori sono sempre migliori 

dei non-atleti, giungendo alla conclusione che “i calciatori hanno 

migliori abilità percettive [...] sia nel campo visivo periferico che 

in quello centrale e […] hanno sviluppato migliori abilità dei 

non-atleti” (Ando et al., 2001), perché negli anni di allenamento 

“acquisiscono una estesa conoscenza calcio-specifica che 

li rende in grado di riconoscere associazioni significative tra 

la posizione e il movimento degli altri giocatori nelle situazioni 

di gioco” (Williams et al., 1993).

C. Consapevolezza Periferica e Coordinazione 
Occhio-Mano-Piede
Per Consapevolezza Periferica si intende l’abilità di un atleta 

di “essere a conoscenza e di utilizzare le informazioni che 

gli giungono dalla visione periferica, senza dover spostare 

gli occhi dall’oggetto centrale” (Planer, 1994): in gergo calcistico, 

è la visione di gioco di un calciatore. La Coordinazione 

Occhio-Mano-Piede, invece, è “l’abilità di integrare l’uso 

di occhi, mani e piedi”. Gli occhi guidano il sistema motorio” 

(Planer, 1994). Anche questa abilità risulta fondamentale, 

basti pensare al gesto atletico di un tiro al volo o alla parata 

di un portiere: in entrambi i casi, il giocatore colpirà il pallone 

(con il piede o con la mano) senza distogliere lo sguardo da 

quest’ultimo. Uno studio del 2010, diviso in due parti e condotto 

da Vänttinen e coll., ha verificato varie abilità, prendendo in 

considerazione prima 123 calciatori semi-professionisti e 122 loro 

coetanei che non hanno mai giocato a calcio, successivamente 

56 giocatori delle nazionali giovanili under-19 e under-16: in tutte 

le fasi del test, i calciatori hanno ottenuto prestazioni migliori.

La seconda parte ha evidenziato risultati migliori per gli atleti più 

grandi, dimostrando che una maggiore esperienza, a parità di 

livello professionistico, è un fattore fondamentale per lo sviluppo 

di queste abilità e caratteristiche specifiche. Gli atleti in generale 

hanno abilità visive migliori rispetto alla popolazione, hanno 

un’efficienza migliore nei compiti dei tempi di reazione rispetto 

agli individui non in forma e possono eseguire compiti motori 

più velocemente rispetto ai loro coetanei semi-professionisti o 

non-giocatori (Welford, 1980; Christenson & Winkelstein, 1988; 

Sillero Quintana et al., 2007; Stephenson, 2007). L’allenamento 

di calcio spesso implica esercizi che accrescono tali abilità 

(Vänttinen et al., 2010). Uno dei gesti atletici che più rappresenta 

questo mix di abilità tecniche, di reazione, di percezione e di 

coordinazione è sicuramente il dribbling.

D. La funzione visiva come misura dello spazio e del tempo
Le informazioni trasmesse dal sistema visivo al cervello, insieme 

a quelle che giungono dal sistema vestibolare e da quello 

propriocettivo, sono fondamentali per la realizzazione 

di un’immagine tridimensionale della realtà e dello spazio. 

Anche il tempo può essere descritto tramite il suo legame con 

la visione: scegliere il tempo d’intervento altro non è che la 

“capacità di visualizzare un evento e prepararsi ad esso prima 

ancora che accada” (Roncagli, 1990). Il tempo di elaborazione 

visiva di un evento esterno, che si presenta con un ritardo 

di circa un decimo di secondo rispetto all’evento stesso, è 

determinato dalle informazioni raccolte dal sistema visivo. 

Differenze significative della qualità dell’immagine percepita, 

nella percezione di un oggetto che si muove, possono alterare 

velocità e direzione dell’oggetto stesso; nel caso di un calciatore, 

ciò significa sbagliare il tempo dell’intervento o della giocata 

e commettere un errore che può rivelarsi determinante ai fini 

del risultato. La visualizzazione, ovvero la capacità di poter 

realizzare un’immagine mentale dello spazio e del tempo grazie 

all’esperienza pregressa, è “l’espressione personale di un 

processo di apprendimento” (Roncagli, 1990).

II. I NEURONI SPECCHIO
“La semplice percezione visiva, senza il coinvolgimento del sistema 

motorio, determinerà solo una descrizione degli aspetti visivi 

del movimento dell’agente, ma non darà informazioni precise 

sulle componenti intrinseche dell’azione, che sono fondamentali 

per capire in cosa l’azione consista, quale sia il suo scopo e come 

riprodurla” (Rizzolatti, 2016). 

A. La concezione classica del sistema visuo-motorio
L’importanza del sistema visivo è evidente prendendo 

in considerazione l’aspetto anatomico: dei dodici nervi cranici, 

quattro sono legati all’occhio e alla vista (II, III, IV, VI).

Secondo la concezione classica le risposte agli stimoli 

sensoriali, percettivi e motori venivano elaborate in aree distinte 

e indipendenti del cervello: quelle visive nel lobo occipitale, 

quelle somatosensoriali nella circonvoluzione postcentrale, quelle 

uditive nella circonvoluzione temporale superiore, quelle motorie 

nella parte posteriore del lobo frontale. Quest’ultima era ripartita 

in area motoria primaria (MI) e area motoria supplementare 

(SMA o MII), che occupavano l’area 4 e 6 secondo la divisione 

di Broadmann (divisione considerata valida sia per le scimmie 

che per l’uomo). Ruolo fondamentale, secondo tale modello, è 

svolto dalle aree associative, regioni corticali di interconnessione tra 

le aree percettive/sensoriali e quelle motorie: una volta processati i 

dati giunti dalle prime, inviano i risultati alla corteccia motoria che 

esegue il movimento, relegando il sistema motorio a una funzione 

puramente esecutiva. Studi sull’anatomia del cervello umano hanno 

evidenziato una connessione anatomica tra le aree responsabili 

delle attività cerebrali, legate al pensiero e alle sensazioni, 

e il sistema motorio, rendendo la concezione classica troppo 

semplicistica: questa connessione non poteva limitarsi al semplice 

aspetto anatomico, ma doveva anche essere fondamentale per la 

trasduzione del pensiero e della percezione nel movimento; questo 

ha portato a condurre ulteriori ricerche sul cervello delle scimmie. 

È stato scoperto che la corteccia motoria è divisa in ben più di due 

aree: mentre la corteccia motoria primaria (F1) si trova nell’area 

4 di Broadmann, l’area 6 è divisa in varie regioni, da F2 a F7, le cui 

funzioni sono state scoperte tramite microstimolazioni intracorticali. 

Durante l’elettrostimolazione, ognuna di queste regioni risponde 

a determinate intensità di corrente ed evoca risposte motorie 

differenti. L’area F5, le cui risposte motorie riguardano la bocca 

e la mano, fu di fondamentale importanza.
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Fig. 1 Aree corticali attivate durante l’osservazione di un’azione 

intransitiva (1) e transitiva (2), eseguita con il piede. Le azioni 

intransitive (mimate) attivano aree più limitate rispetto alle azioni 

transitive.
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B. La scimmia vede, la scimmia fa: i neuroni specchio
Rizzolatti e coll. (2006) partirono dallo studio di un’area del lobo 

frontale delle scimmie, denominata frontal eye field. 

Questa area serve a controllare i movimenti degli occhi, 

ma possiede anche proprietà visive: gli stimoli visivi attivavano 

anche alcuni neuroni motori, che definirono neuroni canonici. 

Come descritto in precedenza, in F5 si verificano le risposte 

motorie relative a mano e bocca, ma i neuroni di quest’area non 

si limitano a codificare “singoli movimenti, bensì atti motori, cioè 

movimenti coordinati ad un fine specifico” (Rizzolatti, 2006) e 

sono caratterizzati da un’elevata specificità. I neuroni canonici 

formano il vocabolario motorio, una “serie innata di atti motori 

potenziali” che si affinano con la crescita: questi neuroni 

informano circa “l’insieme delle qualità fisiche di un oggetto, 

che consente la sua utilizzabilità da parte di un individuo” 

(Rizzolatti, 2016). Risposte molto simili sono state registrate anche 

per i neuroni in F4 (area in cui sono codificati i movimenti della 

faccia, del braccio e del collo), detti bimodali perché scaricano 

sia in presenza di stimoli somatosensoriali che visivi: la loro 

attivazione avveniva sia in presenza di uno stimolo fisico che in 

prossimità di esso, ovvero al suo ingresso nel campo visivo.

Le stesse scariche prodotte durante l’esecuzione di gesti elementari 

vennero registrate in alcuni neuroni anche all’osservazione 

del medesimo gesto: per questo tipo di risposta, li denominarono 

“neuroni specchio”. Dal punto di vista delle riposte motorie, 

è impossibile distinguere i neuroni specchio dagli altri neuroni 

motori; la principale differenza dai neuroni canonici si evince 

considerando le proprietà visive: “la loro attivazione è legata 

all’osservazione di determinati atti compiuti dallo sperimentatore 

che comportano un’interazione effettore-oggetto (Rizzolatti, 2006).

C. I neuroni specchio nell’uomo
“I neuroni specchio saranno per la psicologia quello che il DNA 

è stato per la biologia” (Ramachadran, 1995).

Fu chiaro che l’attivazione dei neuroni alla semplice osservazione, 

allo stadio di atto potenziale e non di azione vera e propria, 

indicasse come essi fossero alla base “del riconoscimento 

e della comprensione del significato degli eventi motori, ossia 

degli atti, degli altri” (Pellegrino et al., 1992). Si può parlare di 

un meccanismo di risonanza: quando il sistema visuo-motorio 

riconosce un’azione che fa parte del proprio vocabolario d’atti, 

riesce a comprendere immediatamente il tipo d’azione e il suo 

scopo. I ritmi delle attività spontanee del cervello vennero 

divisi in base alle frequenze: di particolare interesse sono 

il ritmo, che prevale in caso di inattività sensoriale e soprattutto 

del sistema visivo, e il ritmo µ, presente in caso di inattività 

del sistema motorio. Vari esperimenti evidenziarono come 

il ritmo µ fosse bloccato o desincronizzato anche alla semplice 

osservazione di un’azione, senza che si verificasse attività del 

sistema motorio, ma solo del sistema visivo. Nel cervello umano 

questi potenziali si registravano anche quando il soggetto 

osserva un’azione intransitiva, quindi non finalizzata; inoltre, 

le scariche nella corteccia motoria riproducevano il decorso 

temporale dell’azione osservata, come se l’osservatore stesse 

compiendo l’azione in prima persona. Si può concludere che i 

neuroni specchio nell’uomo sono “in grado di codificare tanto lo 

scopo dell’atto motorio, quanto gli aspetti temporali dei singoli 

movimenti che lo compongono” (Gangitano et al., 2001).

Rizzolatti e coll. (1996), avvalendosi di tecniche di brain imaging, 

localizzarono le aree del cervello attive durante l’osservazione 

da parte del soggetto di un’azione compiuta da altre persone 

(porzione anteriore del lobo frontale anteriore, giro precentrale 

inferiore, settore posteriore del giro frontale inferiore). Le attività 

neuronali in queste aree sono altamente specifiche: durante 

l’osservazione di un’azione compiuta con il piede (come calciare 

un pallone), si rileva un’attivazione frontale posta più dorsalmente 

rispetto all’attività registrata durante l’osservazione di un’azione 

compiuta con la mano (Fig.1). 

D. Comprendere gli altri 
Iacoboni e coll., nel 2005, hanno analizzato le attivazioni cerebrali 

di alcuni soggetti in tre diverse situazioni: osservazione di una 

scena (contesto), di azioni senza contesto (azione) e di un’azione 

inserita in un contesto (intenzione). È emerso un aumento 

significativo delle attività nelle aree premotorie (neuroni canonici) 

mentre osservavano l’azione inserita in un contesto, mentre 

l’osservazione dei soli azione e contesto ha registrato un’intensa 

attività nella porzione posteriore del giro frontale anteriore 

(neuroni specchio). Quest’ultima risulta fortemente coinvolta nella 

predizione delle intenzioni altrui. “Il sistema dei neuroni specchio 

è in grado di codificare non solo l’atto osservato […], ma anche 

l’intenzione con cui esso è compiuto […] perché l’osservatore, 

nel momento in cui assiste all’esecuzione di un atto motorio 

da parte di un altro, anticipa i possibili atti successivi ai quali 

quell’atto è concatenato” (Iacoboni et al., 2005). 

E. Action understanding, imitazione e apprendimento 

“Mi è stato raccontato anche che, durante le gare, quando 

un atleta spicca il salto, molti spettatori […] muovono i piedi” 

(Charles Darwin, 1872). Uno studio molto recente è stato condotto 

da Gampe e coll. (2016)  su bambini di età compresa fra 12 

e 30 mesi, a cui veniva chiesto di imitare un’azione semplice 

e a loro familiare, e una più complessa che non avevano mai 

visto, assegnando loro un punteggio; lo scopo dell’azione era 

il medesimo, ma i bambini hanno registrato punteggi migliori 

per l’azione a loro familiare: la previsione dell’obbiettivo di 

un’azione osservata è collegata alla susseguente imitazione 

della stessa azione, se sono coinvolte rappresentazioni motorie 

condivise, mentre la percezione dell’azione può essere usata 

per predire se e quanto bene imiteranno un’azione familiare” 

(Gampe et al., 2016). Il concetto di imitazione può essere 

espresso in due modi, ovvero come la capacità di una persona 

di replicare un atto osservato che è stato eseguito da qualcun 

altro, oppure di apprendere una sequenza di azioni osservate, 

per poterle poi riprodurre. Le definizioni presentano un fattore 

comune, ossia la capacità di ripetere un’azione eseguita da altri, 

semplicemente osservandola; nel caso dell’apprendimento, inoltre, 

è necessaria una trasmissione di competenze, di abilità motorie, 

che non sono presenti nel vocabolario d’atti (Rizzolatti, 2006). 

Tramite la stimolazione transcranica (TMS) ripetitiva, applicata 

all’area di Broca (appartenente al sistema dei neuroni specchio), 

per inibirla temporaneamente, è stato evidenziato che i neuroni 

specchio sono fondamentali per l’imitazione, considerata 

come una semplice riproduzione di atti compiuti da altri ma 

che appartengono al vocabolario motorio dell’osservatore 

(Heiser et al., 2003). Dal punto di vista motorio non vi erano 

differenze d’azione, ma le prestazioni durante i compiti 

imitativi, a causa dell’ipofunzionalità causata dalla TMS 

ripetitiva, sono state peggiori rispetto a quelle visuo-motorie. 

L’apprendimento per imitazione implica invece che l’individuo 

riproduca azioni che non ha mai compiuto prima. Questo 

processo comprende due fasi: nella prima l’azione osservata 

viene divisa in segmenti motori appartenenti al vocabolario 

d’atti dell’osservatore, nella seconda, questi segmenti vengono 

processati nella sequenza migliore per ripetere l’azione 

osservata. Concludendo, il sistema specchio segmenta un’azione 

osservata in singoli atti motori, il lobo frontale li ricostruisce 

in nuovo pattern, dando luogo all’apprendimento (Rizzolatti, 

2016). Il meccanismo di apprendimento, dunque, implica 

l’intervento di varie aree corticali esterne a quelle del sistema 

dei neuroni specchio, che si dimostra essere necessario ma non 

sufficiente. Inoltre, fondamentale per l’imitazione è la presenza 

di un sistema di controllo, facilitando l’attivazione dei processi 

specchio quando l’atto motorio può essere utile per l’osservatore 

o inibendoli in caso contrario. Tale sistema di controllo impedisce 

che qualunque atto motorio venga immediatamente replicato, 

ma, riprendendo le parole di Darwin ad inizio paragrafo, in casi 

di partecipazione emotiva possono verificarsi delle attenuazioni 

di questa inibizione, con la comparsa conseguente di movimenti 

o azioni, che normalmente sarebbero rimasti allo stato potenziale 

nel sistema dei neuroni specchio (Rizzolatti, 2006). Anche in questo 

caso, è immediato trovare un’applicazione nel mondo del calcio: 

per una giovane promessa, oltre alla condizione fisica e il talento 

individuale, è fondamentale l’osservazione dei giocatori più esperti, 

delle loro giocate e dei loro movimenti, cercando di imitarli e 

apprenderli. 

F. Fare come gli altri per capire, per essere gli altri
“L’uomo è ciò che è perché imita intensamente i suoi simili” 

(Rizzolatti, 2016). Si è visto come i neuroni specchio nell’uomo, 

uniti ad altri fattori, consentano di apprendere tramite imitazione. 

È importante fare una distinzione tra imitazione ed emulazione: 

nel primo caso si comprende lo scopo per cui viene eseguita 

un’azione, e si riesce a ripetere fedelmente, nel secondo si 

comprende lo scopo, ma non si ripetono fedelmente le azioni 

osservate; l’uomo imita, non si limita ad emulare, a differenza 

delle scimmie. La capacità di imitare qualcosa fatto da altri 

individui della stessa specie, implica la possibilità di trasmettere la 

cultura: si tratta di un vantaggio evolutivo alla base del progresso 

della società. 

CONCLUSIONI 
“La gente si è tanto commossa e divertita. Noi abbiamo rischiato 

l’infarto, non per i scherzo, non per posa. Il calcio giocato è stato 

quasi tutto confuso e scadente, se dobbiamo giudicarlo sotto 

l’aspetto tecnico-tattico. Sotto l’aspetto agonistico, quindi anche 
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sentimentale, una vera squisitezza” (Gianni Brera, 1970).

Il virgolettato riporta il commento di Gianni Brera alla Partita del 

Secolo, che vide la nazionale italiana imporsi su quella tedesca 

per quattro reti a tre e che fu ribattezzata in questo modo per le 

grandi emozioni vissute dai calciatori e soprattutto dagli spettatori. 

Le parole dello storico giornalista sportivo descrivono alla perfezione 

le emozioni che una partita di calcio (e lo sport in generale) può 

trasmettere. Lo spettatore vede la partita, ma non si limita a 
vedere: è esso stesso in campo, soffre e gioisce con il giocatore, 
corre e calcia il pallone insieme a lui: il sistema visuo-motorio, 
per merito dello strettissimo legame con i neuroni specchio, 
non si limita alla percezione e alla trasmissione di informazioni 
di natura puramente fisica, ma è un mezzo che veicola 

anche emozioni, sensazioni, stati d’animo. Nell’articolo è stata 

evidenziata l’importanza del sistema visivo in molti dei suoi 

aspetti. In ambito sportivo-calcistico, mantenere questo sistema 

sempre allenato e nelle condizioni migliori è indispensabile 

per ottenere prestazioni migliori. Ogni azione-reazione avviene 

prima di tutto attraverso gli occhi e il movimento, anche 

inconsciamente; la dimostrazione neurofisiologica si è avuta grazie 

alla scoperta del sistema dei neuroni specchio, che ha un ruolo 

fondamentale nella codifica, nell’elaborazione, nell’imitazione e 

nell’apprendimento di questi processi. Osservare gli altri giocatori, 

e più in generale le altre persone e le loro azioni, è imprescindibile 

per riuscire a comprenderle e a valutarne i comportamenti, oltre 

che per migliorare e comprendere se stessi.




